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L'Italia data come vittima designata della Polonia ha saputo superarsi 
La squadra di Bearzot può migliorare: che cosa è necessario per vincere? 

Azzurri: manca soltanto il gol 
Per gli azzurri 
il dolce gusto 
della vendetta 

sugli affossatori 
della vigilia 

Ma prima della grande abbuffata 
tocca sbarazzarsi 

di Perù e Camerun 
La sfrontata sicurezza del Brasile 

e la scoppola degli argentini 

Da uno dei nostri inviati 
MADRID — Visto all'opera il 
Brasile la tentazione è quella 
di fare le valigie, salutare a 
centrocampo e filarsela a ca­
sa. Tanto, qui si capisce già 
come va a finire, manco fosse 
una riunione socialdemocra­
tica, bocce e barbera, qualcu­
no spenga la luce, e comun­
que la direzione non e re­
sponsabile degli oggetti spa­
riti. Fortuna che — per man­
tenere viva la suspense - i 
brasileri hanno sportivamen­
te deciso di giocare senza por­
tiere, anzi, di sistemare alle 
spalle di tutti un anziano si­
gnore — detto Valdir Perez 
— incaricato di arrancare 
dietro ogni pallone vagante 
senza meta per cercare di 
cacciarlo in rete; avendo la 
sua età non sempre ci riesce, 
lo sforzo però è generoso. Co­
sì, l'altra sera, i carioca han­
no rischiato degnamente di 
perdere contro l'URSS e non 
fosse stato per la presenza tn 
tribuna di Havelange — bra­
siliano presidente della FIFA 
— e conseguente smarrimen­
to in campo dell'arbitro spa­
gnolo Lama Castillo —17 qua­
le per negare un rigore di di­
mensioni galattiche ai sovie­
tici ha dovuto ingoiare tt fi­
schietto accumulando ulte­
riori nefandezze — ci sareb­
bero riusciti pienamente 

Misteri del calcio, appun­
to: presi uno per uno i brasi­
liani farebbero la felicità di 
qualsiasi allenatore, messi 
insieme non c'è un cane che si 
degna di marcare le due pun­
te sovietiche, Blokhin e Shen-

f',elija; così pure, dovendo dia-
ogare con il pallone recitano 

Shakespeare a memoria, ma 
chiamati alte cose più sempli­
ci sembrano confusi e inebeti­
ti come Pietro Longo alle pre­
se col cubo di Rubik. Detto 
questo — e cioè della sfronta­
ta sicurezza sconfinante nel­
la superbia, dell'irriverente 
negligenza per l'avversario — 
resta tuttavia la sensazione 
che non appena i brasiliani 
decidano di schiacciare l'ac­
celeratore diventino tentaco­
lari e incontenibili come un 

radicale che si sia appena im­
possessato di un qualsiasi mi­
crofono. L'euforia, insomma, 
nel clan carioca è grande: 
tanto più che l'URSS si è ri­
velata squadra di alto rango, 
di sorprendente praticità e 
scioltezza. 

Lamentano ora con discre­
zione i sovietici U caldo che 
nel secondo tempo ha rischia­
to di trasformarli in ricotta, e 
forse in cuor loro rimpiango­
no di aver applicato troppo 
alla lettera l'italico teorema 
di Pietro - un golletto e tutti 
indietro — soprattutto alla 
luce della noncuranza della 
difesa brasiliana. Sono co­
munque sommessi sospiri, 
niente a che vedere con la pe­
sante afflizione che regna in 
casa degli argentini. La scop­
pola subita nella partita i-
naugurale contro il Belgio ha 
decimato le già scarse spe­
ranze di riconfermarsi cam­
pioni: a questo punto, anzi, 
per gli uomini di Menotti an­
che guadagnarsi la qualifi­
cazione contro l'Ungheria sa­
rà una bella sudata, conside­
rato che Diaz risulta introva­
bile come un dentista duran­
te il week-end, Kempes aspi­
ra legittimamente alla pen­
sione, e Maradona per tocca­
re la palla aspetta che la zona 
sia affollata quanto un pre­
mio letterario; il risultato, in­
somma, sembra un film di 
Zeffirelli, sontuoso, sprecone 
e inutile. 

Gonfiano il petto — vice­
versa — i belgi, e raccolgono 
con compiacenza lusinghieri 
attributi di squadra rivela­
zione: per altri forse, non per 
noi. che avendole già beccate 
dai medesimi in campionato 
d'Europa, li sapevamo duri 
come Kojak, subdoli come 
Silvan e onnipotenti come 
Pippo Baudo. Molti scongiuri 
e invocazioni, infatti, all'epo­
ca del sorteggio, si erano leva­
ti verso il mago d'Arcella ac­
ciocché non ci capitassero 
proprio i belgi. E in realtà as­
sai più malleabili sono appar­
si i polacchi, anche se già ci si 
inoltra nel sentiero del dub­
bio- erano sopravvalutati Bo-

JUNIOR salta addosso a EDER che ha segnato il gol della 
vittoria 

niek e compagni, o sono stati 
piuttosto gli azzurri a sfode­
rare grinta e nerbo sconosciu­
ti? 

Nel clan della nazionale 
non si discute, tutto merito 
nostro, forti siamo e di gentile 
aspetto E vigorosamente si 
recrimina sul -punto perdu­
to» e sulla -suerte' malignoz-
za, assaporando comunque il 
dolce gusto della icndetta sui 
lugubri affossatori delta vigi­
lia; solo un antipasto, però. 
perché per la grande abbuffa­
ta tocca prima sbarazzarsi di 
Perù e Camerun. Ma anche di 
questo non si dubita. I peru­
viani — si assicura — mor­
dano a due all'ora, e quando 
scattano in velocità sembrano 
un replay alla moviola, e circa 
il Camerun — si opina — la 
sua presenza è transitoria e 
irrilevante quanto una appa­
rizione di Altissimo al mini­
stero della Sanità, in attesa 
che gli riaprano il night. 

E in verità, visti ieri i due 
contendenti nell'incontro di 
La Coruna, è difficile dare 
torto agli ottimisti. I sudame­
ricani in particolare, con i fa­
migerati Unbe, Cubilas e 
Barbadillo in testa, sono ap­

parsi tutt'altro che quel pen­
colo pubblico come erano sta­
ti dipinti. Se Dillinger non è 
morto è certamente fuggito 
all'estero. Fortuna comunque 
per i peruviani che in campo 
c'era, travestito da austriaco, 
un arbitro prussiano e vaga­
mente colonialista, il quale 
prima ha negato un goal vali­
dissimo agli africani poi ha 
tranquillamente tollerato la 
martirizzazione del povero 
centravanti Milla, il quale ol­
tre tutto del missionario non 
deve neanche avere la voca­
zione, a giudicare dalle rea­
zioni poco evangeliche. Ce­
rotti a parte, gli africani si so­
no presi, tuttavia, una bella 
soddisfazione, in particolare 
su quelli che ironizzano gli 
stregoni, trecce d'aglio e riti 
woodoo. Sono alla pari degli 
altri nel girone e con lo stesso 
quoziente reti, cioè zero. Me­
no male che c'è la TV. e anche 
a Vigo quindi qualche goal 
riescono a captarlo; altrimen­
ti gli toccava organizzare un 
mondiale di flipper per avere 
la soddisfazione ai vedere 
una pallina in buca. 

Marcello Del Bosco 

Da uno dei nostri inviati 
VIGO — Se il calcio in genere è 
strano e spesso illogico, non c'è 
dubbio che la Nazionale azzur­
ra lo è ancor di più. Molti se 
l'aspettavano infatti al «Baiai-
doa», sulla base magari anche 
ragionata di quanto aveva la­
sciato intendere nelle sue più 
recenti esibizioni, vittima pre­
destinata della Polonia e co­
munque non sicuramente in 
grado di uscire dal confronto a 
testa dignitosamente alta. E in­
vece la squadra di Bearzot sfor­
na di aorpresa lì per li una buo­
nissima partita che premia in­
nanzitutto quanti si erano osti­
nati, noi tra quelli, a tener viva 
nonostante tutto la fiammella 
della fiducia, riapre il cuore, e 
la strada, alle speranze in pro­
spettiva prossima futura, ri­
spolvera addirittura qualche ri­
sposta ambizione. Non solo in­
fatti gli azzurri si sono sottratti 
al ruolo di vittima predestina­
ta, ma sono anzi arrivati ad im­
porre all'avversario una supe­
riorità di ritmo e di gioco che a 
tratti è addirittura apparsa se 
non schiacciante sicuramente 
rilevante. È mancato è vero il 
gol a legittimare il tutto, ma 
quattro stupende palle-gol, 
contro nessuna lasciata agli av­
versari, una spettacolare tra­
versa e un fortunoso salvatag­
gio sulla linea la dicono lunga 
su quello che avrebbe potuto 
essere, e purtroppo non è stato, 
il risultato del match. E così a-
desso siamo qui a parlare di 
punto perso invece che di pun­
to guadagnato, punto che tutti, 
Bearzot certamente compreso, 
avremmo di gran premura alla 
vigilia sottoscritto, e che invece 
ora sa di amaro se non arriva a 
suonar proprio come beffa. 

Dice a questo punto il mali­
gno, o il pignolo cui piace fru­
gar nell'uovo per trovarvi il pe­
lo, che gli azzurri possono esse­
re sembrati grandi perché pic­
coli sono apparsi i polacchi. Ri­
batte Bearzot, e gli fanno eco 
ovviamente quelli del club, che 
il discorso va rovesciato, che la 
Polonia cioè può non essere 
sembrata gran cosa, perché è la 
nostra Nazionale che ha pur sa­
puto ridimensionarla. La veri­
tà, anche stavolta, sta senza al­
cun dubbio nel giusto mezzo. 
Anche i polacchi, in fondo, 
squadra, non dimentichiamoci, 
con molti giovani al primo im­
patto con eccezionali avveni­
menti di questo tipo, possono 
aver tradito le preoccupazioni 
di vario genere legate ad un 
match d'esordio al cospetto di 
una compagine, checché se ne 
possa pensare, di gran presti­
gio, e averne dunque risentito 
in spontaneità, sicurezza e 
scioltezza di ritmo. In più, sap­
piamo, il rendimento della Po­
lonia attuale è legato si può di­
sinvoltamente dire a filo dop­
pio con quello di Boniek, così 
che spento o appannato Boniek 
(e gran merito per inciso va pur 
dato a Tardelli) non ha trovato 
modo di brillare la squadra in­
tera. 

L'incubo di Bearzot, dicia­
mo, e di un po' tutti gli azzurri 
era giusto questo Boniek. Ora, 
il fatto di essere riusciti a neu­
tralizzarlo, o comunque a circo­
scriverne la sua influenza, è già 
di per sé risultato di non poco 
conto. Se poi, come appare a 
questo punto doveroso, si ag­
giunge che la squadra non si è 
limitata a cercare di inaridire 
alla fonte il gioco avversario ma 
ha altresì sempre badato, e con 
buoni risultati bisogna pur di-

Attenti, però, 
non siamo il Brasile 
Determinanti 
saranno 
la modestia 
e la voglia 
di arrivare 
Ottime le scelte 
di Bearzot 
Buon lavoro 
di Tardelli e Conti 
In risalita il 
tandem 
Rossi-
Graziani 
re, ad imporre il proprio, appa­
riranno chiare la portata e l'im­
portanza di questo confortante 
avvio mondiale. Determinante 
sicuramente è stata la concen­
trazione, la voglia rabbiosa, di­
ciamo, di tutti i giocatori di 
cancellare ogni polemica con 
una grossa prestazione, ma pe­
so notevole, perché negarlo, ha 
avuto la felice intuizione del 
tecnico e nella scelta della for­
mazione prima e nell'imposta­
zione del match poi. Alla luce 
dei fatti niente di sbagliato. Chi 
avrebbe voluto buttar a tutti i 
costi nella mischia il giovane 
Massaro (non «rifiutato», come 
qualcuno è arrivato a sostenere, 
dalla squadra, ma semplice­
mente fonte di qualche preoc­
cupazione per via dell'assoluta 
mancanza d'esperienza), dovrà 
pur onestamente ammette che 
Marini è stato dei migliori, se 
non il migliore; chi invocava 

Causio avrà pur visto la qualità 
e la preziosa quantità del lavo­
ro di Conti; chi infine nutriva 
perplessità sul tandem Rossi-
Graziani non può che ammette­
re che la loro intesa è in via di 
costante perfezionamento: di 
sicuro è il meglio di quanto al 
momento il convento può pas­
sare, o il minore, ad ogni modo, 
dei mali. Non fanno ancora gol, 
è vero, ma Bearzot dice che pri­
ma o poi arriveranno anche 
quelli. Speriamo prima, perché 
poi potrebbe essere tardi. 

Ciò premesso è comunque 
importante adesso non sentir­
sene appagati. Doman l'altro ci 
attende il Perù, cliente non co­
modo, e credere di potervisi ac­
costare con minor determina­
zione o addirittura con confi­
denza potrebbe risultare un di­
sastro. Va affrontato, diciamo, 
con la ferma intenzione di bat­
terlo poiché non è davvero det­

to che un pareggio possa anche 
bastare agli effetti della qualifi­
cazione al secondo turno. Ser­
viranno la stessa concentrazio­
ne e la stessa modestia con cui 
si è incontrata la Polonia. Per­
ché la squadra, è vero, s'è rivi­
sta dopo tante magre, ma non 
siamo ancora, per intenderci, il 
Brasile e lussi di questo tipo e a 
priori non ce ne possiamo con­
cedere. 

A proposito di squadra, 
Bearzot nella sua conferenza 
stampa ha ieri affermato che 
contro i peruviani «non ci sono 
motivi per cambiarla». E sulla 
base dei fatti non gli si può dar 
torto. Il Perù è infatti squadra 
più agile della Polonia, ma an­
che sicuramente più lenta, per 
cui problemi particolari non 
dovrebbe arrivare a crearne. I-
nutile dire che anche il et., sod­
disfatto per un lato dalla buona 
esibizione dei suoi «ragazzi», 
che mai sottolinea con toni po­
lemici come in qualche caso a-
vrebbe pur potuto, è dall'altro 
rammaricato per il... punto per­
so. Comunque, aggiunge, se è 
vero che adesso si comincia 
praticamente da capo, è altret­
tanto vero che ci accingiamo a 
farlo con altro spirito e ben più 
scoperte ambizioni. Dice anche, 
il et., d'essere rimasto sbalor­
dito del secondo tempo dei bra­
siliani a Siviglia e nel contempo 
dispiaciuto per i sovietici, mal­
trattati dall'arbitro e letteral­
mente distrutti dal caldo. Par­
lava di Siviglia e pensava a Bar­
cellona, una, appunto, delle cit­
tà più calde di Spagne. Se ci 
arriviamo saran dolori, per chi 
è ormai abituato al fresco pio­
vigginoso di Vigo. Sarà, ma cer­
chiamo comunque d'arrivarci. 

Bruno Panzera 

L'OPINIONE DI FERRUCCIO VALCAREGGI 

Perù e Camerun: come nel 1934 
L'interesse degli sportivi 

italiani ieri era natural­
mente tutto rivolto a Perù-
Camerun, seconda partita 
del girone che vede impe­
gnata l'Italia. Si è trattato 
di un incontro che mi ha ri­
portato con la mente al 
1934, quando si giocava ap­
plicando il metodo e quan­
do le azioni erano piuttosto 
prevedibili. In effetti Perù e 
Camerun hanno giostrato 
molto a centrocampo, ma 
sono stati anche molto pun­
tuali nel bloccare qualsiasi 
puntata offensiva. Il Came­
run ha saputo imbrigliare 
la manovra avversaria in 
prossimità della propria a-
rea di rigore e direi che ha 
conquistato il punto in clas­
sifica con pieno merito. Il 
Perù, invece, ha perso una 
grandissima occasione. 
Questa squadra che fino a 
ieri rappresentava un po'lo 
spauracchio per l'Italia e la 
Polonia, è uscita ridimen-

V, sionata dal confronto con 11 
\ Camerun. Direi, pertanto, 

che sia l'Italia che la Polo-
s nia non hanno nulla da te­

mere, soprattutto se il loro 
gioco sarà uguale a quello 

praticato lunedì scorso in 
occasione del confronto di­
retto. 

Dal punto di vista pura­
mente estetico il gioco di 
Perù e Camerun può essere 
apparso anche piacevole. 
Ma per puntare in alto in 
manifestazioni come que­
ste, occorre uno spiccato 
senso pratico. E non mi 
sembra che queste due 
squadre ne siano in posses­
so. Non difetta, invece, la 
praticità ad Italia e Polonia 
che, ripeto, in base a quanto 
visto ieri non dovrebbero 
più avere grossi problemi 
per raggiungere la qualifi­
cazione. Non entusiasman­
te Perù-Camerun, piacevo­
le, bella Brasile-Urss. In 
molti ha destato qualche 
perplessità il fatto che 
l'Urss sia giunta in Spagna 
soltanto nell'immediata vi­
gilia del *Mundial*. Perso­
nalmente non conosco le 
motivazioni di una tale 
scelta, ma ritengo che a-
vranno avuto i loro buoni 
motivi. I sovietici in occa­
sione dei grossi appunta­
menti sportivi sono soliti 
prepararsi a puntino. A-

vranno perciò attentamen­
te valutato tutti i prò e i 
contro della loro scelta. E 
non escluderei 1 motivi cli­
matici alla base della loro 
decisione. Poco abituati a 
giocare e ad allenarsi con 
temperature elevate, proba­
bilmente hanno voluto evi­
tare stress da ambienta­
mento ai loro giocatori. In 
campo, comunque, ho visto 
una bella Unione Sovietica. 
Ha bei giocatori, interes­
santi 1 nuovi, dei quali ne 
conosco diversi per averli 
incontrati a Covercìano 
quando furono ospiti l'anno 
scorso del nostro centro. 

Tra gli elementi a dispo­
sizione di Boskov, mi è mol­
to piaciuto Bessonov che, a 
mio avviso, è un grossissi-
mo centrocampista. Vera­
mente una bella squadra, 
l'Urss, che ha saputo af­
frontare ad armi pari il quo-
tatissimo Brasile e che — 
stranamente — ha ceduto 
In chiusura di partita, un 
cedimento peraltro attri­
buibile molto probabilmen­
te alle non troppo congenia­
li condizioni climatiche. 
Bello anche il Brasile. Mi è 

molto piaciuto Eder che mi 
ha ricordato il Riva di qual­
che anno fa. Molto bravo 
anche Falcao che nella sua 
nazionale certamente riesce 
ad esprimersi ai livelli mi­
gliori. 

Naturalmente è presto 
per fare bilanci e previsioni 
più o meno attendibili. In 
questo momento, del resto, 
più che ^prevedere» sarebbe 
più appropriato dire «indo­
vinare». Non si può dir nien­
te, tutti lgiochi sono ancora 
da fare. Si può comunque 
sostenere di aver visto una 
bella Unione Sovietica, un 
buon Brasile (io avevo pun­
tato sulla RFT ma ora, do­
po aver visto all'opera 1 ca­
rioca, ho le mie riserve sulla 
mia stessa previsione), una 
Italia e una Polonia passa­
bili, un Belgio attento e de­
terminato, una Argentina 
spaesata e un tantino in­
concludente. Si tratta — ov­
viamente — di giudizi che 
andranno sottoposti a ve­
rifica. I prossimi giorni, cer­
tamente, ci diranno qualco­
sa di più. 

Ferruccio Valcareggi 

Il Camerun ha rischiato di vincere 
Un gol di Milla (segnato durante il primo tempo) è stato annullato per fuorigioco - Bearzot è però convinto che i peruviani 
giocheranno in maniera diversa contro la squadra azzurra - Uribe: non adatto al campionato italiano; Barbadillo: una «patacca» 

Salvador sepolto dall'Ungheria 
sotto una valanga di gol (10-1) 

Marcatori: Nyilmsi al 3 \ Poloskei all'I 1% Fazekas al 23', al 51' 
Toth, al 55' Fazekas. al 65' Rodriguez Zapata, al 69' Nyilasi, al 70* 
Szentes. al 73' Kiss, al IT e all'83' Nyilasi. 
UNGHERIA: Meszaros; Martos, BalinU Toth, Muller (al 68' Szen­
tes), Garaba; Nyilasi, Sallai. Fazekas. Torocsik (al 5*7 Kiss), Polo­
skei. (In panchina: Katzirz, Varga, Csapo. Szentes). 
EL SALVADOR: Guevara Mora; Castillo. Jovel; Rodriguez, Recì-
nos, Rugamas, Ventura, Iluezo, Hernandez, Gonzalez, Rtvas. (In 
panchina: J. Hernandez, Osorto, Ramirez Zapata, Fagoaca, Ai-
faro). 
ARBITRO: Ebrahim Al Doy (Bahrain). 

Nostro servizio 
ELCHE — L'Ungheria si presenta a suon di reti, dieci per la 

precisione, contro uno spaesato Salvador, talmente emozionato di 
prender parte al Mundial da non riuscire neppure a imbastire più 
di una azione di gioco, ricoprendo in pieno il ruolo di «squadra 
materasso», con addirittura una rete all'attivo: 10-1 il risultato 
Tinaie. 

Mano all'albo dei «Mondiali»: nessuna squadra finora nella lun­
ga storia dei campionati aveva vinto con dieci reti all'attivo. L'Un­
gheria di Puskas e Kocsis, che nel 1954 battè la Corea del Sud per 
nove reti a zero. 

Nel '74 Io stesso risultato fu messo a segno dalla Jugoslavia a 
danno dello Zaire. Nel '54 la grande Ungheria riuscì a battere la 
Germania federale per 8-3; Un gran bel biglietto da visita per i 
magiari e una gran paura per Belgio e Argentina 

Luis Navarro 

PERL': Quiroga; Duarte, Diaz; 
Salguero, Olaechea, Cueto: Ve-
lasquez. Cubillas (dal 56* Bar­
badillo), Leguia (dal 56* La Ro­
sa). Uribe. Oblius. 
CAMERUN: VKono: Kaham, 
Ndjeya; Onana, M*bom. Kun-
de: M'Irida. A bega. Audou. Mil­
la (daU-89' Tokoto). N'Guea 
(dal 72' Bahokem). 
• In panchina: CAMERUN: 
Bell. Tokoto. Toube. Baho­
kem, Lea. PERÙ: Acasuzu, A-
rizaga. Malasqurz. La Rosa, 
Barbadillo. 
ARBITRO: Wohrer (Austria). 

Da uno degli inviati 
LA CORUNA — Se l'Italia non 
supera il primo turno contro 
squadre come Perù e Camerun 
c'è da spararsi. Peruviani e afri­
cani. nella partita giocata allo 
stadio Riazor de La Coruna, al­
la presenza di un discreto pub­
blico, hanno chiuso a reti invio­
late, sollevando in tutti una 
grossa delusione. Sulla scorta 
di quanto le due compagini a-
vevano saputo fare nel pre­
mondiale, tutto ci saremmo a-
spettati fuorché due squadre 
cosi modeste sotto ogni aspet­
to. Solo l'ingresso in campo di 
un cane ha messo un po' d'alle­
grìa ad un pubblico in stato so­
porifero. Il Perù, che il suo alle­
natore «Tim» aveva decantato 
come una delle squadre più for­

ti del primo girone non solo non 
è riuscito a battere il bravo N' 
Kono. portiere sicuro, molto 
spregiudicato, ma se gli orga­
nizzatori del «Mundial» avesse­
ro messo in palio un premio per 
la migliore squadra, questo lo 
avremmo assegnato al Came­
run poiché gli africani, che ave­
vano dichiarato di non voler es­
sere la squadra materasso del 
girone, hanno sfoderato — te­
nendo conto dei loro limiti — 
una prestazione maiuscola. So­
no stati loro, infatti, a vedersi 
annullare un gol per fuorigioco 
di Milla e sempre con Io stesso 
giocatore a colpire un paletto 
che grida ancora vendetta. Per 
essere più chiari si sarebbero 
meritati il successo poiché i pe­
ruviani, scesi in campo convinti 
di vincere a mani basse, più i 
minuti passavano più denun­
ciavano i loro limiti. Primo fra 
tutti la mancanza di un ritmo 
decente. Ed è proprio perché i 
biancorossi sudamericani han­
no giocato camminando, tra­
stullandosi con il pallone, che 
gli africani hanno avuto buon 
gioco 

Alla fine il et . degli azzurri, 
Bearzot, che ha seguito l'incon­
tro dalla tribuna d'onore, a chi 
gli ha chiesto un giudizio sulla 
partita ha risposto molto diplo­
maticamente: *Non esistono 
più le goleade in un campiona­

to del mondo. Sono convtnto 
che i peruviani, contro di noi, 
giocheranno in maniera diver­
sa. E certo che il Camerun è 
una realtà del calcio, anche se 
gli africani hanno denunciato 
la mancanza di esperienza in­
ternazionale '. 

Visto che il Perù gioca senza 
un centravanti, forse sarebbe 
meglio per l'Italia giocare senza 
stopper, cioè senza Collovati. 

•Solo quando conoscerò -la 
formazione di "Tim" prenderò 
una decisione. Non intendo 
correre rischi. Voglio portare 
gli azzurri a Barcellona a di­
sputare la seconda fase di que­
sto mondiale: 

Il et . azzurro non ha inteso 
sbilanciarsi poiché nel calcio 
può accadere di tutto. Noi sia­
mo convinti che se Perù e Ca­
merun contro gli azzurri doves­
sero ripetere la prova di ieri 
non dovrebbero avere via di 
scampo. A nostro avviso le due 
compagini sono più che mode­
ste: contro una nostra squadra 
media di serie B, in grado di 
giocare d'anticipo e di mante­
nere un ritmo spedito, prende­
rebbero la paga. Infatti dopo a-
ver visto questo incontro c'è 
proprio da chiedersi se non sa­
rebbe stato meglio far disputa­
re un mondiale a 16 anziché a 
24 squadre. Spettacoli come 
quello visto al Riazor non nobi­

litano certamente una rassegna 
mondiale del calcio. Chi ha se­
guito l'incontro attraverso le 
immagini televisive si sarà reso 
conto della pochezza di queste 
due squadre. Sappiamo che le 
riprese della tv spagnola non 
sono delle migliori. Sono ripre­
se in campo lungo poiché sem­
bra che gli operatori spagnoli 
non siano riusciti ad imparare 
in tempo come funzionano i 
nuovi apparecchi che sono di 
marca tedesca. Dalla tribuna 
stampa abbiamo assistito ad 
una partita più che modesta, ad 
un incontro da dimenticare alla 
svelta. Tanto più, dopo aver vi­
sto (per tv) Brasile-Unione So­
vietica. Visto che noi e il pub­
blico ci siamo annoiati resta so­
lo da dire che fra gli africani i 
migliori sono risultati il portie­
re e il tuttofare Abega, «l'Anto-
gnoni dell'Africa», e il centra­
vanti Milla che è stato dura­
mente colpito a più riprese. Fra 
i peruviani Cueto che ha cerca­
to di inventare qualcosa. Uribe, 
il tanto decantato interno che 
avrebbe voluto giocare in Italia. 
non ha il passo per un campio­
nato come il nostro, così come 
Barbadillo, il giocatore ac­
quistato dall'Avellino. Se fosse 
quello visto ieri gli irpini avreb­
bero preso una nella «patacca». 

Loris Ciullini 

NUOVA ZELANDA: Van Hat-
tum; Hill, Almond; Malcoms 
(76* Cole), Elrick, McKay. 
Summer, Boatti, Cresswell, 
Woodin, Rufer. 
SCOZIA: Rough; McGrain, 
Hansen; Evans, Gray, Stra-
clian (82* Narey); Souness, 
Waek, Dalglish, Brazil (53' Ar-
chibald). Robertson. 
ARBITRO: Socha (Usa). 
RETI: nei 1. tempo al 18' Dal­
glish, al 30' e al 3? Wark; nel 2. 
tempo aire' Summer, al 19' 
Woodin, al 2T Robertson e al 
34* Archibak). 

MALAGA — Tutto secondo 
copione. Con qualche brivido e 
un po' di apprensione la Scozia 
ha liquidato con un netto cin­
que a due la modesta Nuova Ze­
landa nella sua prima partita di 
questo mondiale. Gli azzurri di 
mister Stein cosi hanno iniziato 
nel migliore dei modi il torneo, 
a conferma delle loro ambiziose 
aspirazioni. Certo la Nuova Ze­
landa ha costituito per loro sol­
tanto un ottimo banco di prova, 
prima di vedersela nei prossimi 
giorni con i mostri sacri del loro 
girone, cioè Brasile e Urss. 

Abbiamo parlato inizialmen-
te di brividi e apprensioni per 
gli scozzesi. Ci riferiamo ad un 
momento di sbandamento avu­
to nel secondo tempo. Dopo a-
ver chiuso il primo tempo in 
vantaggio di tre gol, la forma­
zione scozzese alla ripresa del 
gioco ai è presentata un tantino 
rilassata e disattenta, tanto da 
consentire ai generosi neoze­
landesi di ridurre inaspettata­
mente lo svantaggio fino ad ar­
rivare ad un tre a due che aveva 
riaperto nuovamente la partita. 
E' stato un breve momento in 
cui gli scozzesi hanno traballa-

Tutto facile per gli azzurri di Stein 

La Scozia passeggia 
contro la modesta 

Nuova Zelanda: 5-2 
to, dando l'impressione di aver 
finito con troppo anticipo il 
carburante a disposizione. Ma è 
stata soltanto un'impressione, 
perché ben presto gli uomini dì 
Stein hanno riacquistato la giu­
sta concentrazione, hanno ri­
preso a macinare azioni su azio­
ni, guidati dagli ottimi Stra-
chan e Dalglish hanno stretto 
in una morsa l'avversario, infi­
landolo altre due volte, ristabi­
lendo così le giuste distanze. 

Per la Nuova Zelanda tranne 
quei dieci minuti del secondo 
tempo non c'è mai stata parti­
ta. La loro resistenza è durata 
appena un quarto d'ora, giusto 
il tempo che è servito agli scoz­
zesi di rendersi effettivamente 
conto di che panni vestivano i 
loro avversari e prendere di 
conseguenza le giuste contro­
misure. Poi è stato un monolo­
go della nazionale di Stein. Ed 
e stato tutto abbastanza sem­
plice, poiché la Nuova Zelanda, 
tranne un'apprezzabile volontà 
di ben figurare ha mostrato no­
tevoli carenze. I bianconeri ol­
tre ad essere modesti sul piano 
tecnico, sono apparsi anche 
molto ingenui sul piano tattico. 
Sul campo non sono mai riusci­
ti a disegnare un qualcosa che 
fosse uno schema studiato e 

provato e riprovato. 
E la conclusione della gara 

non poteva avere un esito di­
verso. Occorreva soltanto vede­
re con quali proporzioni gli 
scozzesi sarebbero riusciti ad 
imporsi. E sono state larghe. I 
gol. Ad aprire la lunga cavalca­
ta di reti è stato al 17* Dalglish, 
che spediva in fondo alla rete 
un invito di Strachan, uno dei 
migliori in campo. Il raddoppio 
quasi un quarto d'ora dopo, al 
30'. Robertson lasciava partire 
un forte tiro dal limite, che il 
portiere Van Hattum non trat­
teneva. Sul pallone si avventa­
va Wark che non aveva difficol­
tà a far centro. Tre minuti dopo 
ancora Wark andava a segno di 
testa. 

La partita a questo punto 
sembrava finita. Invece in a-
pertura di ripresa c'era anche 
un po' di gloria per la Nuova 
Zelanda. All'8' Summer era abi­
le a sfruttare un errore di 
McGrain e battere Rough. Al 
19' Woodin lasciato solo veniva 
pescato alla perfezione. Lunga 
corsa verso Rough, che era ine­
sorabilmente battuto. La parti­
ta s'infiammava, la Scozia ave­
va una reazione veemente. Al 
27' e al 34* Robertson e Archi-
bald ristabilivano le distanze 


